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La seduta è aperta alle ore 10 e 40. 

ASARA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'onorevole Nioi ha do-' 
mandato di parlare sull'ordine del giorno. 
Ne ha facoltà. 

NIOI (P.C.I.). Ieri il nostro Gruppo ha 
presentato un'interpellanza urgente per chie-
dere quali provvedimenti la Giunta intende 
prendere o ha preso per riparare i gravi dan- 

ni che' le calamità naturali di questi giorni 
scorsi hanno provocato all'agricoltura e alla 
pastorizia sarda. L'interpellanza è urgentis-
sima, a causa della insostenibile situazione. 
Come è noto — sia la stampa, sia la televi-
sione ne parlano — centinaia di capi di be-
stiame sono bloccati dalla neve che imper-
versa da circa dieci giorni su tutte le mon-
tagne della Sardegna, e le scorte dei mangi-
mi che i pastori erano riusciti a procurarsi 
ormai sono esaurite. La situazione sta diven-
tando giorno per giorno più drammatica, nè, 
purtroppo, accenna a migliorare. E' eviden-
te che si impone un intervento urgente dei-
la Regione. Bisogna andare incontro ai pa-
stori in qualche modo, faVorendoli nell'ac-
quisto di. mangimi o con dirette forniture. 

Inoltre, una situazione altrettanto dram-
matica esiste nel settore dei prodotti orto-
frutticoli. Chiunque abbia viaggiato in que-
sti giorni nella pianura del Campidano, nel-
le campagne del Sassarese, del Nuorèse 
potuto constatare che le produzioni prima-
ticce, che costituivano un po' il vanto della 
Sardegna, nonchè un notevole provento, so-
no completamente bruciate e distrutte dal 
gelo. Pertanto, è necessario che la Giunta in-
tervenga con la massima urgenza: vorrem-
mo che questa mattina stessa facesse delle 
dichiarazioni per tranquillizzare i pastoti e 
gli agricoltori interessati. 

PRESIDENTE. Vorrei sapere se l'onore-
vole Del Rio, Assessore ai lavoti pubblici, in-
tende fare qualche dichiarazione in merito, 
altrimenti mi metterò subito in contatto col 
Presidente della Giunta. 
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DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
° blici. Non sono in grado di rispondere, anche 
perchè l'argomento non è di mia compe-
tenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Nioi, farò per-
venire la sua richiesta al Presidente della 
Giunta. 

Continuazione della discussione ed approvazione 

del disegno di legge: «Modifiche ed integrazioni del-

la legge regionale 20 febbraio 1957, numero 18, isti-
tutiva dell'E.S.A.F.». (70i 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione del dise-
gno 'di legge : «Modifiche ed integrazioni del-
la legge regionale 20 febbraio 1957, numero 
18, istitutiva dell'E.S.A.F.». Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Stara, relatore per la Com-
missione finanze. Poichè non è presente in 
aula, lo dichiaro decaduto. 

Per esprimere il parere della Giunta, ha 
facoltà, di parlare l'Assessore ai lavori pub-
blici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
Nidi. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
Come ha ricdrdato ieri l'onorevole Congiu, 
io, rispondendo tempo fa ad un'interrogazio-
ne sul trasferimento degli impianti idrici e 
fognari di un Comune all'E.S.A.F., mi impe-
gnai di rendere al Consiglio, in occasione 
della discussione sul disegno di legge oggi 
in esame, esaurienti e dettagliate dichiara-
zioni Sull'attività e sulle condizioni di quel-
l'ente, e assolvo oggi quell'impegno. 

Nel suo intervento di ieri, l'onorevole 
Congiu ha ancora ampliato la discussione, 
estendendola al problema generale dello sta-
to degli approvvigionamenti idrici di tutta i 
Comuni della. nostra /sola. Egli ha incentra-
to il suo intervento chiedendo in che misura 
abùia operato l'E.S.A.F. dal 1952. Forse, vo-
leva così far credere all'inutilità sostanziale 
di questo ente. Ebbene, io non ho difficoltà 
a rispondere, non prima però di aver fatto 
alcune precisazioni, che mi paiono non solo 
doverose, ma strettamente pertinenti. 

Innanzitutto, a mio parere, la sua do-
manda sarebbe logica se si riferisse in gene- 

rale alla situazione degli approvvigionamenti 
idrici, senza riferirsi all'attività dell'E.S.A.F. 
fin dal 1952. In quell'anno — il collega Con-
giu lo 'sa quanto me — l'E.S.A.F. non esiste-
va (forse non era neanche nella mente dei 
legislatori regionali) e lo stesso non ha mai 
avuto, nè nella intenzione dei .legislatori, nè 
in quella dei suoi amministratori, l'ambizio-
sa pretesa di affrontare la difficile soluzio-
ne di così importante problema. 

Gli stessi amministratori regionali han-
no sempre ritenuto — lo diniostra l'iniziati-
va, presa a suo tempo dall'Assessore ai lavo-
ri pubblici onorevole Murgia, di un piano 
particolare da attuare a sensi dell'articolo 8 
dello Statuto con largo contributo dellò Sta, 
to — che la Regione coi propri mezzi non 
fosse in grado di affrontare la situazione. I 
compiti dell'E.S.A.F. — come ricordava, ieri 
l'onorevole Piero Soggiu — sono quelli fis-
sati all'articolo 1 della legge istitutiva, e, 
pertanto, ogni discussione sull'attività del-
l'ente va riferita al contenuto di quell'arti-
colo. Seguendo tale impostazione, avrò mo-
do di dimostrare come il giudizio sull'ente 
debba essere giustamente positivo. 

Ha sostenuto l'onorevole Congiu che lo 
impegno assunto di una soluzione totale 'del-
l'approvvigionamento dell'acqua per i nostri 
Comuni nell'arco di un decennio non sareb-
be stato mantenuto e che, addirittùra, poco 
o nulla sarebbe stato realizzato. Ebbene, sè 
l'impegno risale alla data di inizio dell'atti-
vità della Cassa per il Mezzogiorno nel set-
tore della costruzione degli acquedotti, io 
confermo oggi che sarà mantenuto, sempre 
che ragioni estranee alla volontà della Cas-
sa non lo impediscano. 

La Cassa ha dato inizio alla sua attivi-
tà nel settore nel 1955 e conta di ultimare 
il PrograMma entro il 1965. Intanto, occor-
re dire che il Comitato dei Ministri ha già, 
approvato e la Cassa ha già accantonato 
le somme, per spenderle via via che si rea-
ii7yeranno i relativi progetti — gli impegni 
di spesa necessari all'attuazione del piano 
e che assommano a 34 miliardi di lire. La 
Cassa, fino a questo momento, ha costruito 
circa 80 acquedotti, per un importo 'di '8 mi- 
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liardi 843 milioni, servendo 80 Comuni, cioè 
una popolazione di 654.550 abitanti. 

Se il Consiglio desidera avere anche l'e-
lenco degli acquedotti, eccolo : acquedotti di 
Santa Teresa di Gallura, di Olbia, del Lim-
bara, di Iilorai, di Giave, di Mara, di Maco-
mer per otto Comuni, di Orotelli per cinque 
Comuni, del Govossai per tredici Comuni, di 
Ghilarza per quattro Comuni, di Fonni, di 
Seneghe, di Narbolia, di Milis, di Saniugheo 
per sei Comuni, di Ussassal, del Sarcidano —
in questo caso si tratta dell'ammodernamen-
to di tutti gli impianti — per undici Comu-
ni, di Ales per tre Comuni, di Tertenia per 
un Comune, del Flumendosa per sedici Co-
muni, di Musei e di Villamassargia. 

Sono in corso di costruzione, oppure ne 
è imminente l'appalto, altri 124 acquedotti, 
che riguardano 124 Comuni per un importo 
di 20 miliardi e 307 milioni, e che serviran-
no una popolazione di 672.752 abitanti. Ecco 
l'elenco : acquedotto del Biddighinzu per 27 
Còmuni, del Goceano per 29 Comuni, di Si-
niscola per cinque Comuni, di Suni e Pla- 
nargia per quattro Conìuni, dell'Ogliastra 
per nove Comuni, di Bau Pirastu per 14 Co-
muni, di Cabras per' sei Comuni, di Perdas-
defogu per 2 Comuni, del Gerrei per sei 
Comuni, del Sarrabus per tre Comuni, di 
Gairo, di Villasimius, di Sant'Antonio di 
Calangianus, di Triei, di Santa Maria Navar-
rese, di Baunei, di Nughedu San Nicolò, di 
Sindia, di Serdiana, di Cuglieri e, infine, del 
Liscia per nove Comuni. 

Sono in corso di progettazione altri ac-
quedotti che serviranno circa 70 Comuni e 
che approvvigionerannò 371 mila abitanti, 
per Urla spesa di 15 miliardi di lire. Ecco 
l'elenco: acquedotto della Barbagia e del 
Mandrolisai per 18 Comuni, del Sulcis per 
10 Comuni, del Sarcidano e Campidano di 
Cagliari per 28' Comuni, di Rionei per sei Co-
muni, di Oristano per otto Comuni. Questo 
è quanto la Cassa ha fatto e si propone di 
fare. Ed io penso che alla luce di questi dati, 
che sono ufficiali' ed inconfutabili, non si 
possa assolutamente sostenere una critica 
negativa. 

Mi pare utile, giunti a questo punto, di 
premettere, a quanto dovrà essere detto sul 
disegno di legge, una serie di considerazioni  

e di notizie che dovrebbero eliminare le in-
certezze, i dubbi e le contrarietà emersi nei 
corso della discussione sia nelle •Commissio-
ni sia in aula. Del resto, io penso che là né- 
cessità di offrire al Consiglio ogni tanto un 
quadro di notizie più ampio di quello che 
non sia possibile presentare annualmente nel-
le relazioni che accompagnano i bilanci di 
previsione, sull'altività dei diversi enti regio-
nali, appaia evidente anche per il fatto che, 
spesso, a questi enti vengono rivolte critiche 
non sempre serene, obiettive, giuste, perché 
li si conosce scarsamente, essendo essi sot-
tratti ad una diretta vigilanza del Consiglio 
regionale. 

E' stato affermato anche recentemente 
— rispondo così a qualcuno dei consiglieri 
intervenuti nella discussione davanti alle 
Commissioni e in aula — che gli enti sono 
molte volte una inderogabile esigenza della 
organizzazione sociale moderna. Essi rappre-
sentano gli strumenti surrogatori, dì cui i va-
ri organi amministrativi possono validamen-
te servirsi per fare fronte alla sempre cre-
scente mole di nuovi compiti che si aggiun-
gono, talvolta vertiginosamente e prepotente-
mente, a quelli tradizionali di istituto. Quin-
di, gli enti, anche quando appaiono, per le 
personali concezioni di ognuno di noi o per 
quelle contenute nei programmi dei gruppi 
politici ai quali apparteniamo, come sovra-
strutture non simpatiche o addirittura o-
stiche, devono essere accettati come necessa-
ri per rendere più agevoli e produttivi i nuo-
vi compiti. 

Credo che fosse lungi dal pensiero della 
Giunta e dell'Assessore proponente istituire 
un nuovo ente con il compito di assumere in 
proprio, per conto dei Comuni, l'onere delle 
costruzioni degli impianti degli acquedotti e 
delle fognature. Ma fu certamente la consta-
tazione obiettiva della necessità. di questo 
compito e della sua rispondenza a determina- 
ti indirizzi della eaSsa per il Mezzogiorno a 
convincere la Giunta e l'Assessore. La Cassa, 
accingendosi ad iniziare-la realizzaTIone di 
un organico piano di costruzione di nuovi ac--
quedotti o di ammodernamento di quelli già. 
esistenti — piano che interessa ormai tutti i 
Comuni dell'Isola e che prevede grossi com. 
plessi di difficile e costosissima manutenzio- 
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ne — fece presente alla Regione, ed è questo 
un dato che non va assolutamente trascurato 
o dimenticato, che occorreva predisporre an.- 

,-- —che in Sardegna, come nelle altre regioni, uno 
strumento capace di assicurare, per dotato-
ne di mezzi tecnici e finanziari, una buona e 
unitaria amministrazione dell'ingente patri-
monio che avrebbe realizzato. 

A mio parere, l'indirizzo tracciato dalla 
Cassa risponde a criteri di sana amministra-
tone e ad ovvie considerazioni. Vi è, infatti, 
la impossibilità, materiale dei Comuni, per lo 
meno della stragrande maggioranza di essi, 
di assicurare una normale manutenzione or-
dinaria e meno ancora straordinaria degli im-
pianti idrici e fognari. Noi tutti, specialmente 
quelli impegnati nella attività, della pubblica 
amministrazione, riceviamo la quotidiana te-
stimonianza di tale impossibilità,. E il discor-
so non vale, evidentemente; solo per gli ac- 

, quedotti e le fognature, ma anche per altri 
impianti di vitale interesse. Quindi, riunire 
sotto la unica gestione di un ente regionale 
tutti gli acquedotti dell'Isola, quelli già co-
struiti o ammodernati nonchè gli altri da co-
struire o da ammodernare, risponde ad una 
chiara esigenza di buona e oculata ammini-
strazione e all'interesse sostanziale delle stes-
se popolazioni utenti degli impianti. 

Del resto — come ho già detto — la Cas-
sa per il Mezzogiorno, il problema di una ge-
stione capace ed economica degli acquedotti 
che avrebbe dovuto costruire e che in parte 
ha già costruito e che completerà nel giro di 
alcuni anni, lo prospettò fin dal 1958 non so-
lo alla. Regione Sarda, ma al Governo, che lo 
considerò fin da allora favorevolmente e pre-
sentò al Parlamento un disegno di legge per 
disciplinare la gestiOne degli acquedotti, ba-
sandosi sulla esperienza di due enti da tem-
po operanti, quello pugliese e quello siciliano. 

La validità della funzione degli enti ac-
quedotti ci è stata riconosciuta e riconferma-
ta anche di recente dal Ministro ai lavori pub-
blici durante la  discussione di un disegno di 
legge che autorizza il Governo a studiare un 
piano regolatore degli acquedotti di tutte le 
regioni italiane. In relazione allo studio e alla 
realizzazione di questo piano regolatore —
che, per quanto riguarda soprattutto la Sar-
degna e la Sicilia, dovrà, in sostanza, pren- 

dere atto dell'avvenuta e della imminente rea-
lizzazione di tutti gli acquedotti necessari —
si rende indispensabile l'ulteriore potenzia-
mento dell' E.S.A.F. 

La Regione ha istituito l'E.S.A.F. in, vista 
del coordinamento di questo piano, che ri-
guarda esclusivamente il fabbisogno di ac-
qua potabile, con altri piani che si rendono 
fin da ora indispensabili per l'accertamento 
delle necessità di acqua e dei mezzi atti a socL 
disfarle nei' settori industriale e turistico. La 
Regione Sarda, che ha competenza primaria 
in materia di acque pubbliche, non può non 
affidare, sia su incarico del Governo sia per 
conto proprio, il coordinamento e il collega-
mento tra i diversi piani regolatori ad un en-
te qualificato quale è l'E.S.A.F. 

I Comuni che hanno affidato all'E.S.A.F., 
a tutt'oggi, la gestione dei loro impianti so-
no 145, dei quali 105 appartenenti alla Pro-
vincia di Cagliari, 12 a quella di Sassari e 28 
a quella di Nuoro. Sono in corso trattative 
avanzate con altri 12 Comuni e approcci con 
tutti gli altri, per cui si può ragionevolmente 
ritenere che aderiranno, entro l'anno, all'en-
te non meno di altri 30 Comuni. L'adesione 
dei 145 Comuni ha comportato per l'E.S.A.F. 
pesanti oneri finanziari e cioè : 1) restituzio-
ne dei mutui contratti dai Comuni per la co-
struzione di acquedotti e reti idriche e fogna-
rie, per un importo di quindici milioni annui. 
Osservo che questi impegni hanno quasi tut-
ti_ durata pluriennale ; 2) pagamento della 
fornitura di acqua di altri enti, Cioè Cassa per 
il Mezzogiorno, ente per il Flumendosa e Co-
mune di Cagliari, per complessivi 25 milioni 
annui. Parte di questi impegni potranno ces-
sare con il trasferimento all'ente degli im-
pianti di captazione e di esecuzione costruiti 
o in corso di costruzione per conto della Gas-
sa ; 3) quote di rinnovamento per acquedot-
ti costruiti dalla Cassa e passati in gestione 
all'E.S.A.F., per 5 milioni annui. Anche que-
sto è un impegno che ha carattere plurien-
nale ; 4) spese di normale manutenzione, ine-
renti alla gestione delle opere esterne e in-
terne degli acquedotti e delle fognature, per 
complessivi 100 milioni. 

A queste spese occorre aggiungerne al-
tre difficilmente valutabili a priori, e ineren-
ti agli interventi per attivare le nuove 
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gestioni, per la sistemazione degli impianti 
generalmente inefficienti, per l'installazione 
di contatori, per la normalizzazione delle 
utenze, per il ripristino degli impianti depu-
rativi delle fognature, nonchè per eseguire 
opere di manutenzione straordinaria, vari 
ampliamenti, rinnovamenti, ricerche, approv-
vigionamento con nuove fonti integrative e 
così via. L'E.S.A.F. ha aderito, inoltre, ai 
Consorzi industriali di Cagliari, di Macomer, 
e di Oristano, il che comporta una spesa an-
nua di 3 milioni e 500 mila lire, nonchè altri 
impegni che l'ente si appresta ad affrontare 
non appena ne sarà richiesto. Come è noto, 
per la costruzione e l'approntamento delle 
infrastrutture di una zona industriale, il pro-
blema dell'approvvigionamento idrico è di 
primaria importanza e di inderogabile solu-
zione, e l'E.S.A.F. assicura di essere in grado 
di curare non soltanto lo studio dei progetti, 
ma anche l'esecuzione delle opere. 

L'E.S.A.F. fa pagare l'acqua al prezzo me-
dio di 35 lire a metro cubo, stabilito, come 
ognuno può constatare, in base a considera-
zioni di ordine pubblico e sociale oltre che 
economico. Il prezzo dell'acqua suscita, effet-
tivamente, molte critiche per l'ente, ciò che 
è comprensibile ; però non può assolutamen-
te essere ritenuta giusta la critica dell'ono-
revole Corigiu. Egli, ieri, quando ha fatto il 
raffronto tra le tariffe dell'acquedotto gestito 
dal Comune di Iglesias e quelle dell'acque-
dotto di Arborea, gestito dall'E.S.A.F., ha fat-
to venire sulle mie labbra un sorriso. In quel 
momento io ho pensato che, sì, il Comune di 
Iglesias .può consentirsi il lusso di far pagare 
solo 25 lire un metro cubo d'acqua, cioè mil-
le litri d'acqua, perchè poi addebita le spese, 
gli impianti e gli ammodernamenti del suo 
impianto alla Regione, la quale di recente, 
sia pure con un atto di tardiva resipiscenza, 
si è accollata l'onere di 50 milioni. Ora, gli 
acquedotti seno, onorevole. Congiu... 

CONGIU (P.C.I.). Veramente ho ricono-
sciuto che la Regione era intervenuta con so-
lerzia, 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Chiedo scusa se ho ricordato male i ter- 

mini che lei ha usato, onorevole Congiu. El-
la, da buon amministratore comunale e regio-
nale, converrà con me che, sì, -la gestione de-
gli acquedotti non deve perseguire fini spe-
culativi, ma deve pur sempre essere condOtta 
con criteri di una certa economicità. Ora, io 
ritengo che l'E.S.A.F., facendo pagare un mé-
tro cubo d'acqua, che rappresenta il consu-
mo massimo giornaliero di una famiglia di 
10 unità, la irrisoria somma di 35 lire non 
persegua — si può affermarlo nella manie-
ra più assoluta — fini di speculazione. Qua- 
lunque gestione sana, anche se condotta di- 
rettamente dai Comuni, non potrebbe appli-
care una tariffa inferiore. Soprattutto, si con- 
sideri che i prezzi praticati dall'E.S.A.F. — 
ripeto : 35 lire a metro cubo — differiscono 
molto da quelli degli enti acquedottistici 
gliese e siciliano, i quali — sono notizie anche 
recentemente confermate — fanno pagare, in 
media, l'acqua 50 lire il metro cubo. Quindi, 
lungi dal convenire che le tariffe dell'E.S.A.F. 
siano esose, io dichiaro che esse sono estre-
mamente favorevoli per gli utenti. 

L'E.S.A.F..è anche impegnato in lavori 
di ampliamento di reti idriche e di ricerca 
di nuove fonti di approvvigionamento, com- 
patibilmente .con i non vistosi mezzi di cui 
dispone. Le necessità e le richieste alle quali 
deve far fronte sono veramente enormi. Un 
programma bietnale dettagliato per un im-
porto di diverse centinaia di milioni è stato 
di recente approvato dal Consiglio di ammi- 
nistrazione dell'ente e portato a conoscenza 
dell'Assessorato dei lavori pubblici, il quale 
si impegnerà al massimo; anche sul piano 
politico, per ottenere tutti i benefici previsti 
dalle leggi ed erogati dal Ministero dei lavori 
pubblici e dalla Cassa per il Mezzogiorno. 
Il piano si riferisce quasi esclusivamente ad 
opere di sistemazione o di ampliamento delle 
reti idriche e fognarie interne, e rappresenta 
soltanto una parte dei notevoli interventi ne-
cessari. 

Altro settore, in cui si è manifestata la 
particolare solerzia dell'ente, è quello della 
progettazione, della direzione e della esecu-
zione dei lavori. A tutt'oggi, per conto della 
Cassa, della Regione e dei Comuni, sono star 
te eseguite progettazioni per un miliardo e 
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800 milioni, direzioni di lavori per 144 milio-
ni, e sono in corso progettazioni per 411 mi-
lioni e direzioni di lavori per 250 milioni. So-
no state inoltre presentate per ottenere il fi- 

. nanziamento dal Ministero dei lavori pubbli-
ci e dalla Cassa 59 domande, corredate delle 
relazioni di massima, per l'esecuzione di re-
ti idriche interne. La spesa è di 2 miliardi e 
300 milioni. Altre 53 domande sono state pre-
sentate per lavori riguardanti reti fognarie, 
per un importo di 3 miliardi e 200 milioni, 
anch'esse corredate delle relazioni di massi-
ma. Mi auguro che molte di queste opere pos-
sano ottenere anche i contributi previsti dal-
l'articolo 3, primo comma, della legge sul Pia-
no di rinascita. 
- 	Nelle cifre che ho esposto è contenuto, 
onorevoli colleghi, il programma che l'ente 
si propone di attuare nei prossimi anni. E' 
certamente un programma ambizioso, ma 
non irrealizzabile; alla condizione, natural-
mente, che non gli vengano a mancare la com-
prensione e la fiducia sia della Regione che 
del Ministero dei lavori pubblici e della Cas-
sa. Quest'ultima, invero, è stata finora sem-
pre larga di comprensione e di aiuto, e ho 
ragione di ritenere che non lo sarà. meno in 
avvenire, soprattutto perché in Sardegna l'en-
te è chiamato a continuare l'opera sua in un 
settore tanto importante. Dalla Cassa l'ente 
si attende il trasferimento, il più sollecito, 
degli impianti di captazione e di distribuzio-
ne delle acque, in modo che possa essere in-
tanto sollevato.  dal pagamento delle quote di 
manutenzione degli stessi impianti, almeno 
per alcuni anni, e poi possa, attraverso la ge-
stione diretta, conseguire il pieno adempi-
mento dei suoi compiti istituzionali. 

Prima di concludere, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, consentitemi di intratte-
nermi brevemente sul disegno di legge, anche 
per rispondere alle critiche che sono state 
mosse nel corso della discussione. Gli aspet- 
ti del disegno di legge sono stati già ampia- 
mente lumeggiati nella relazione scritta e in 
quella orale dal relatore di maggioranza, che 

' io sento il dovere di ringraziare. Le modifi-
che, che si intende apportare alla legge isti- 
tutiva dell'E.S.A.F., sono alcune di ordine pu-
ramente formale, altre di carattere sostan-
ziale. Le prime riguardano il trasferimento 

degli impianti all'E.S.A.F. Si è, in sintesi, vo-
luto specificare, anche ai fini di una più cor-
retta interpretazione della legge da parte del-
l'organo di controllo, che gli impianti posso-
no essere recepiti dall'ente o in gestione per 
un determinato numero di anni o in pro-
prietà, con evidenti diverse conseguenze di 
ordine giuridico e pratico sia per il cedente 
che per il cessionario. In effetti, come ben 
diceva ieri l'onorevole Zucca, finora gli im-
pianti sono stati dall'ente recepiti soltanto 
in gestione, non in proprietà: Quando sarà 
risolto il problema relativo alla questione fi-
scale, io penso che l'ente potrà accogliere le 
numerose richieste, presentategli dai Comu-
ni, di accettare in proprietà gli impianti stes-
si... 

ZUCCA (P.S.I.). Quindi, diventando pro-
prietario, l'ente non morrà mai. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Onorevole Zucca, io credo — ne ho già 
specificato le ragioni, e mi dispiace che lei 
non fosse presente — che proprio d'ora in a-
vanti si renderà ancora più necessaria la pre-
senza dell'E.S.A.F. Lei mostra di essere con-
vinto del contrario, per cui è chiaro che ci 
troviamo su posizioni inconciliabili. Nuovi 
compiti si prospettano per l'ente come orga-
no di collegamento — ripeto un concetto già 
espresso — fra i piani regolatori che saranno 
predisposti dal Governo per l'utilizzazione 
delle acque per uso potabile e per usi indu-
striali e turistici. L'E.S.A.F. è l'organismo più 
qualificato — indubbiamente — per realizza-
re questo collegamento. 

Demandando la nomina del vicepresi-
dente al consiglio di amministrazione, anzi-
chè alla Giunta regionale, si vuole adeguare 
lo statuto dell'ente a quello degli altri énti 
regionali. Inoltre, si sono delimitati chiara-
mente i compiti del vicepresidente -- do-
vrebbe sostituire il presidente in caso di as-
senza o di impedimento — e si è stabilito che, 
come il presidente, duri in carica quattro 
anni. La stessa durata viene indicata per il 
era stata omessa nella legge istitutiva — non-
consiglio di amministrazione — l'inchcatione 
chè per il collegio dei revisori. E' stata modifi-
cata la procedura per la nomina dei rappre- 
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sententi aei comuni nel consiglio di ammini-
strazione, perchè è avvenuto che l'Associa-
zione dei Comuni d'Italia, benchè più volte 
,da noi interpellata, non ha mai fatto, in quat-
tro anni, alcuna designazione. La nomina dei 
tre Sindaci, uno per Provincia, ora dovrebbe 
essere fatta dal Presidente della Giunta su 
proposta dell'Assessore agli enti locali di con-
certo con l'Assessore ai lavori pubblici. Cosi 
viene assicurata l'attuazione della legge. 
Quando l'emenclainento presentato dal Grup-
po comunista verrà, discusso, esprimerò il 
mio parere. 

Le modifiche di ordine sostanziale riguar-
dano la possibilità, di un intervento finanzia-
rio della Regione. Come è noto, l'E.S.A.F. è 
l'unico ente regionale a favore del quale non 
siano stati disposti — oltre ai contributi fis-
si previsti per i primi quattro anni di attività, 
e da considerarsi pertanto di avviamento —
contributi annuali da commisurare, eviden-
temente, con le necessità, e i programmi an-
nuali presentati dall'ente, e che il Consiglio 
potrà esaminare in occasione della discussio-
ne dei bilanci di previsione. Ripeto che il con-
tributo regionale è previsto per 
l'I.S.O.L.A., l'En.Sa.E., ma non per l'E.S.A.F. 
Io ho già, fatto largamente riferimento ai 
compiti che attendono l'E.S.A.F., agli impe-
gni ai quali dovrà, necessariamente far fron-
te, ai programmi che esso ha accuratamente 
elaborato. Ora, non è pensabile che l'ente 
possa svolgere efficacemente tutto il suo la-
voro se il bilancio non sarà, integrato dall'Am-
ministrazione regionale, almeno nel periodo 
di sforzo più intenso. Trà l'altro, l'E.S.A.F. 
ha, fino a queste; momento, recepito impia,n-' 
ti che, in gran parte, sono in pessime condi-
zioni e, pertanto, nettamente passivi, men-
tre molti degli impianti che potranno avere 
un esercizio attivo non sono ancora stati re-
cepiti o non sono stati ancora ultimati dalla 
Cassa. Questa è un'altra circostanza che mi-
lita a favore dell'accoglimento della norma 
che viene proposta. Al riguardo sono stati 
presentati, mi pare, due emendamenti, uno 
dell'onorevole Soggiu, l'altro dei Gruppi di si-
nistra. Dirò che nulla vieta che noi nella legge 
fissiamo la 'cifra del contributo. Ma, poichè 
annualmente il Consiglio è chiamato, in se-
de di discussione dei bilanci di previsione, a 

decidere la somma da destinare come con, 
tributo all'E.S.A.F. — somma che sarà stata: 
indicata dalla Giunta — io mi domando se 
non sia superfluo voler determinare nella leg-
ge in esame una misura fissa del contributo, 
senza, peraltro, tener conto delle necessità e 
dei tempi di attuazione dei programmi che 
l'E.S.A.F. ha già, predisposto, e che compor-
tano notevolissimi impegni di ordine finan-
ziario. 

L'altra modifica sostanziale che si inten-
de introdurre prevede che l'ente possa, su 
commissione dell'Assessorato dei lavori pub- 
blici o di altri enti o di altri Assessorati, cu-
rare la progettazione, la direzione, la realiz-
7.2.7,ione  dei lavori di impianti acquedottistici ' 
e fognari, anche se non gli siano stati trasfe-
riti. Evidentemente c'è stato un equivoco nel-
l'interpretazione di questa norma, che, mi 
pare, ha destato il maggiore scandalo e per-
ciò'faccio qualche precisazione. Intanto, quan-
do i Comuni abbiano già, trasferito gli im-
pianti all'E.S.A.F., la Regione, dovendo inter-
venire, non può che affidare all'E.S.A.F. stes-
so le eventuali progettazioni ed esecuzioni 
dei relativi lavori in economia o attraverso' 
un, appalto... 

ZUCCA (P.S.I.). Ma è chiaro che chi ha 
la proprietà dell'acquedotto ne risponde. E' 
chiaro che può indire l'appalto. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub. 
blici. Onorevole Zucca, se l'ente è responsabi-
le della gestione degli impianti è evidente che 
tutti i lavori relativi a questi non possono 
non essergli affidati. Tanto più che è specia-
lizzato nel settore. Se così è fissato nelle con-
venzioni che vengono stabilite fra l'ente e ì 
Comuni, naturalmente c'è stato il consenso 
dei secondi. Se poi si tratta di lavori per im-
pianti che non sono stati trasferiti all'ente, 
è bene ricordare che, secondo la procedura 
da seguire in applicazione della legge nume-
ro 4 in materia di lavori pubblici, i Comuni 
presentano all'Assessorato dei lavori pubblici 
la domanda di finanziamento dell'opera e 
molto spesso la domanda del finanziamen-
to dei progetti. 

Ora, noi diciamo, se i Comuni invece di 
procedere direttamente alla esecuzione o al- 
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l'appalto dei lavori, decidessero — ecco la 
spiegazione della frase «anche su richiesta 
dei Comuni» — di dover ricorrere all'E.S.A.F. 
bisognerebbe lasciargli la piena libertà, di 
farlo. Si è parlato molto della libertà, dei Co-
muni e io sono il primo, indubbiamente, a ri-
conoscere che va sostenuta. Perciò, lasciamo 
ai Comuni la libertà di ricorrere anch'essi al-
l'E.S.A.F., che è un ente tecnico specializza- 

- to, senza che l'Amministrazione regionale in-
tervenga minimamente. Ecco qual è la ratio 
legis dell'articolo 3, onorevole Zucca. Ella 
può essere contrario alla norma in questione, 
ma a me interessa precisarne il significato. 

Un'altra modifica prevede la possibilità 
di accesso all'ufficio di direttore generale di 
personale proveniente, oltre che dalla carrie-
ra tecnica, anche da quella amministrativa, 
così come in altri enti regionali o non regio-
nali. 

L'ultima e più importante, io credo, del-
le modifiche prevede la possibilità di con-
trollo e di verifica dell'Amministrazione re-
gionale sugli atti dell'ente. Nel momento in 
cui ci accingiamo a rendere permanente la 
possibilità, di una integrazione del bilancio 
dell'E.S.A.F., nel momento in cui l'Ammini-
strazione regionale si accinge ad affidare 
compiti ancora più vasti all'ente, noi ritenia-
mo che vada esteso il potere di controllo e 
di vigilanza sui deliberati dell'ente. Questo, 
in fondo, io credo che rappresenti una garan-
zia per tutto il Consiglio regionale, di fron-
te al quale la Giunta deve rispondere anche 
quando si tratta dell'amministrazione e dei 
bilanci non soltanto dell'E.S.A.F., ma di tut-
ti gli enti regionali. 

E sono così, onorevoli colleghi, giunto 
alla conclusione del mio intervento. Ritengo 
di avere sostanzialmente risposto a tutte le 
critiche che sono state avanzate ieri, e a mol-
te delle quali ha già, risposto molto opportu-
namente -- e lo ringrazio — l'onorevole Sog-
giu. Io mi auguro di essere stato, se non al-
tro, chiaro ed esauriente nella mia esposi-
zione, e che il Consiglio riservi al disegno di 
legge un'accoglienza favorevole. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re, per dichiarazione di voto, l'onorevole 

Murgia. Ne ha facoltà,. 
MURGIA (D.C.). Prendo la parola per 

dichiarare il mio voto favorevole al provve-
dimento, che migliora, rispetto alla legge P* 
stitutiva, la funzionalità, dell'E.S.A.F., e, per 
conseguenza, risponde ancora meglio alle e-
sigenze vitali e fondamentali dei Comuni per 
l'approvvigionamento idrico. 

Sono state affacciate, da parte di alcuni, 
delle preoccupazioni su pretese limitazioni 
della libertà, dell'autonomia dei Cornuni,,che, 
ín verità non sono giustificate da nessuna nor-
ma della legge. Infatti, all'articolo 1 si pre-
vede la facoltà,, e non l'obbligatorietà., del 
trasferimento, in proprietà o in gestione, de-
gli acquedotti e delle fognature all'E.S.A.F. 
Bisogna, d'altronde, intenderci sul significa-
to concreto della libertà, e dell'autonomia dei 
Comuni, che hanno il dovere di assicurare 
il fabbisogno dell'acqua alle loro popolazio-
ni, dovere che prescinde dalle possibilità di 
bilancio o dall'insufficienza di mezzi, perchè, 
in tal caso, i Comuni possono benissimo —
direi che sono obbligati in vista degli inte-
ressi preminenti degli amministrati — trasfe-
rire in proprietà, o anche in gestione i loro 
impianti acquedottistici, nonchè quelli fogna-
ri, all'E.S.A.F. Ecco il punto. Le Arnministra-
zioni comunali assolutamente non possono 
ignorare la necessità dell'acqua, ma la verità 
è che non vorrebbero rinunciare ai proventi 
della vendita dell'acqua, e così entriamo in 
un altro argomento. 

Quando nel 1951, mi pare, o nel 1952, la 
Regione, per mio tramite, presentò il piano 
di acquedotti alla Cassa per il Mezzogiorno, 
il Ministro Campilli fu assai esplicito in una 
richiesta che allora sembrò un po' draconia-
na, vessatoria. Egli dichiarò che i Comuni 
non avrebbero avuto il finanziamento per la 
costruzione degli acquedotti e delle fognatu-
re, se noi non avessimo istituito un ente per 
la manutenzione degli impianti allestiti. Bi-
sogna ricordare, onorevoli colleghi, qual era, 
allora, la situazione della Sardegna. Il 95 per 
cento dei Comuni erano completamente privi 
di acquedotti. La determinazione alla quale 
era giunta la Cassa per il Mezzogiorno era 
giusta, perchè gli impianti acquedottistici co-
stano decine, centinaia di milioni, che vengo-
no spesi dalla comunità, e se mancano di ma- 
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nutenzione non durano oltre quindici o ven-
t'anni. Bisogna spendere, per rinnovarli : un 
acquedotto ben tenuto deve funzionare per 
oltre 50-60 anni, e potrei citare molti esempi 
dì impianti che hanno superato il secolo di 
attività. 

Sono state affacciate anche altre preoc-
. cupazioni, forse un po' fondate, se risponde 
a verità che l'E.S.A.F. ha stabilito tariffe e-
sose ; ma il prezzo dell'acqua è stato blocca-
to, mi pare nel 1928, con una disposizione 
del governo fascista, e non ha seguito di pa-
h passo la svalutazione della moneta : ha avu-
to solo un leggerissimo aumento. Si deve con-
siderare che l'acqua è, sì, un elemento vita-
le, ma presenta anche un aspetto economico. 
Si pensi alla fornitura di acqua all'industria, 
per esempio. E' giusto perciò che venga pa-
gata per quello che vale. Si intende che ci 
dovrebbero essere tariffe differenziate secon-
do l'uso, .e i Comuni dovrebbero applicare 
delle tariffe particolari quando l'acqua ser-
ve per uso industriale. 

Approvo l'articolo 3, che dà facoltà al-
l'E.S.A.F. di costruire acquedotti, e ricordo 
che nel disegno di legge istitutivo, prepara-
to dall'Assessorato dei lavori pubbliòi, era 
già stata prevista questa facoltà, in base a ra-
gioni ben precise. Si era tenuto presente, in-
fatti, che la manutenzione di un acquedotto 
ha determinate esigenze, che potrebbero es-
sere trascurate dall'impresa costruttrice. 
Perciò trovo logico che l'E.S.A.F. abbia la fa-
coltà di costruire gli acquedotti, che poi de-
ve gestire. 

Termino auspicando che tutti i Comuni 
trasferiscano all'E.S.A.F. i loro impianti. Co-
sì, nello stesso tempo, si migliorerà la po-
tenzialità dell'E.S.A.F. e si assicurerà, vera-
mente la tutela di un'esigenza fondamentale 
dei Comuni : il loro fabbisogno di acqua. 

PRESIDENTE. Metto in.votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
apprbira alzi la mano. 

(E' approvato). 

• Si dia léttura dell'articolo 1. 

&SARA, Segretario:  

Art. 1 

L'articolo 3 della legge regionale 20 feb-
braio 1957, numero 18, è sostituito dal se-
guente: 

«I Comuni ed i consorzi interessati pos-
sono chiedere all'Ente Sardo Acquedotti e 
Fognature (E.S.A.F.) il trasferimento all'En-

, te stesso della proprietà, o della gestione de-
gli acquedotti, delle fognature e delle altre 
opere igieniche connesse. 

Il trasferimento sia della proprietà che 
della sola gestione è disposto con decreto del 
Presidente della Giunta regionale su proposta 
dell'Assessore regionale dei lavori pubblici. 

I trasferimenti all'Ente degli acquedotti 
e fognature costruiti dalla Cassa per il Mez-
zogiorno sono effettuati di intesa con la Cas-
sa medesima. 

I rapporti tra l'Ente ed i Comuni e con-
sorzi interessati in dipendenza del trasferi-
mento in proprietà, o in gestione delle opere 
di cui ai commi precedenti sono regolati con 
apposite convenzioni da approvarsi dal Pre-
sidente della Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessore regionale dei lavori pubblici 
di intesa con l'Assessore regionale alle finan-
ze. 

Le opere di cui è stato effettuato il tra-
sferimento in proprietà all'Ente Sardo Acque- 

• dotti e Fognature fanno parte del patrimo-
nio dell'Ente stesso. 

Nelle convenzioni di cui al precedente 
quarto comma deve essere disciplinato il tra-
sferimento dal Comune all'Ente del persona-
le comunale adibito esclusivamente alla ge-
stione e manutenzione delle opere di cui trat-
tasi». 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati due emendamenti. Se ne• dia 
lettura. 

ASARA, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Congiu-Cois-
Marras : 

«Alla fine dell'articolo aggiungere : "I re-
golamenti e le tariffe per l'erogazione dell'ac-
qua potabile esistenti all'atto del trasferimen-
to di un acquedotto all'E.S:A.F. non possono 
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essere modificati senza il parere del Consi-
glio comunale che ne ha trasferito la pro-
prietà o senza l'autorizzazione del Consiglio 
comunale che ne ha trasferito la gestione. 
In caso di contrasto l'E.S.A.F. ha il diritto 
di denuncia della convenzione di cui al com-
ma terzo del presente articolo 3 "». 

Emendamento Congiu-Cois-Marras all'e-
mendamento Congiu-Cois-Marras : 

«Sostituire la parola "autorizzazione" 
con la parola "deliberazione "». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Congiu per illustrare gli emen-
damenti. 

CONGIU (P.C.I.). L'emendamento è giu-
stificato dall'esigenza che nello stabilire le 
tariffe di fornitura dell'acqua potabile lo 
E.S.A.F. rispetti, sì, una gestione economica 
— come diceva l'Assessore Del Rio —, ma 
tenga anche conto del bilancio dei privati 
cittadini. • 

L'onorevole Del Rio non mi trova con-
senziente, perchè lo sviluppo logico di certe 
affermazioni porterebbe ad una drammatica 
conclusione. Secondo l'onorevole Del Rio, per 
poter condurre una gestione economica, un 
Comune deve far pagare i suoi servizi al 
prezzo che effettivamente costano. Se così 
fosse, gran parte dei nostri Comuni, com-
preso quello di Cagliari, che vende l'acqua a 
22 lire, dovrebbe aumentare il contributo 
degli utenti. 

Il punto è quello di lasciare al Consi-
glio comunale, che meglio di tutti conosce 
lo stato economico dei suoi amministrati e 
può vagliare le conseguenze di eventuali ag-
gravi del prezzo dei servizi, la facoltà di sta-
bilire tariffe sopportabili. Per questo, si è 
ritenuto necessario inserire nella legge una 
norma per stabilire che le tariffe dell'acqua 
potabile esistenti all'atto del trasferimento 
di un acquedotto all'E.S.A.F. non possono es-
sere modificate senza il parere o senza la 
deliberazione — nel primo emendamento ab-
biamo detto autorizzazione — del Consiglio 
comunale interessato. Si richiederebbe il so-
lo parere nel caso di trasferimento della pro-
prietà, degli impianti, mentre nel caso di tra- 

sferimento di gestione si richiederebbe la 
deliberazione. Queste due condizioni sono, 
d'altronde, il più delle volte- presenti nelle 
convenzioni che i Comuni stipulano e, quin-
di, la norma proposta non farebbe che codi-
ficare una prassi già largamente adogata. 

Non dobbiamo proporci, onorevole Del 
Rio, di stabilire a qualunque costo rigidi eri- - 
teri di economicità e valutazioni che non 
tengano conto dei bisogni fondamentali dei 
cittadini, che sono di primaria importanza. 
Io ritengo che l'emendamento possa essere 
accettato, tanto più che l'Ente Sardo Acque-
dotti e Fognature, qualora si trovasse nel-
l'impossibilità di continuare a gestire un ac-
quedotto senza gravi perdite, a causa delle 
tariffe ottenute dal Consiglio Comunale, ha 
il diritto di recedere dalla convenzione. Così 
si consentirebbe all'E.S.A.F. di non assumer-
si oneri, dal suo punto di vista, insopporta,  
bili. 

Io non so se 35 lire a metro cubo siano 
veramente un prezzo medio, onorevole Del 
Rio. Per quanto mi consta, i cittadini trova-
no che anche il prezzo di 15 lire è eccessivo. 
Sono convinto -- ripeto — che noi dobbia-
mo tendere non già, ad adeguare il prezzo 
dei servizi pubblici al costo effettivo, ma a 
diminuirlo sempre di più fino a renderlo pari 
a zero. Questa ‘è una concezione democrati-
ca dell'autonomia comunale. Questo vuol di-
re concepire il Comune come strumento per 
la soddisfazione dei bisogni del cittadino. Al-
trimenti, aumentare il prezzo dei servizi in 
funzione di una gestione rigidamente econo-
mica, vuol dire perseguire come scoPo fina-
le il pareggio economico del bilancio dell'en-
te pubblico. Secondo me, tale finalità; è as-
solutamente priva di qualunque senso de- 
mocratico. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.). Il problema al quale,  si 
riferisce l'emendamento noti può essere tra-
scurato. Attualmente, le deliberazioni del 
Consigli comunali che fissano la' tariffa a 
metro cubo dell'acqua o la tariffa per gli 
allacci sono sottoposte al controllo degli or 
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gani di tutela, cioè al controllo del Comitato 
della Regione, il quale si avvale di pareri tec-
nici del Genio Civile o di altri organi tecnici. 
L'emendamento intende fissare una norma e 
non fa ché conformarsi alla situazione di fat-
to, che è sorta proprio perchè le Giunte pro-
vinciali amministrative si sono opposte al-
l'approvazione delle convenzioni per il pas-
saggio della gestione degli acquedotti dai 
Comuni 	 quando' la competenza 
a fissare le tariffe era demandata all'E.S.A.F. 
stesso. Siccome tale clausola costituiva una 
violazione patente della legge comunale e 
provinciale, le Giunte provinciali ammini-
strative hanno modificato le convenzioni che 
la contenevano ; attualmente, so che nel caso 
di trasferimento della gestione si stabilisce 
che la competenza a modificare le tariffe 
appartiene ai Consigli comunali. Quindi, ri-
peto, l'emendamento, richiedendo la delibe-
razione del Consiglio comunale, non fa che 
prendere atto, giustamente, di una situzione 
già realizzata dalle ultime convenzioni 

Più grave è il problema quando gli ac-
quedotti vengono ceduti in proprietà allo 
E.S.A.F., perchè allora il diritto di fissare 
le tariffe dovrebbe appartenere a questo, 
senza che nessuna legge lo autorizzi, tant'è 
che un'eventuale deliberazione dell'E.S.A.F. 
in tal senso non sarebbe sottoposta al con-
trollo di alcun organo e sarebbe operante 
immediatamente. Ecco perchè, a mio pare-
re, l'emendamento, per quanto riguarda il 
caso del trasferimento die proprietà allo 
E.S.A.F. degli acquedotti, mi lascia molto 
dubbioso. Le tariffe che devono pagare gli 
amministrati di un Comune non possono es-
sere modificate se non con deliberazione del 
Consiglio comunale. Non è ammissibile li-
mitare l'intervento del Consiglio comunale 
alla manifestazione di un semplice parere. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Il Consiglio tomunale 'non è più pro-
prietario. 

• ZUCCA (P.S.I.). Onorevole Del Rio, io 
contesto, in base al diritto vigente, che lo 
E.S.A.F. possa applicare le tariffe a suo ar-
bitrio. Nessuna legge gli concede questa fa-
coltà, nè il fatto di esser proprietario del- 

l'acquedotto gli darebbe,i1 diritto di vendere 
l'acqua a 1.000 lire 	faccio un esempio as- 
surdo — o a 500 lire a metro cubo. Le deli-
berazioni dell'ente non sono soggette a con- 
trono alcuno, e così una '.deliberazione in ma-
teria di tariffe sarebbe operante automati-
camente. Dunque, si potrebbe verificare ad 
esempio, l'assurda richiesta del prezzo di 
300 lire a metro cubo. 

Nei confronti dei Consigli comunali sus• 
siste la possibilità, di un controllo e, addi-
rittura, una legge vieta che le tariffe supe-
rino di 80 volte quelle dell'anteguerra. Io 
penso che l'emendamento vada modificato 
in modo da stabilire che le tariffe dell'acqua, 
in ogni caso, anche quando l'acquedotto sia 
stato trasferito in proprietà 	 posL 
sano essere decise unicamente dal Consiglio 
comunale interessato. Non è possibile, ono--
revole Del Rio... 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Questo non posso accettarlo, onore-
vale Zucca. Posso ammettere un controllo 
della Giunta regionale, ma non dei Comuni. 

ZUCCA (P.S.I.). Non mi convince nep-
pure l'ultima parte dell'emendamento perchè, 
se si stabilisse in caso di contrasto il dirit-
to per l'E.S.A.F. di denunciare la convenzio-
ne, praticamente gli si darebbe la possibilità 
di costringere, col ricatto, i Comuni ad accet-
tare le sue pretese. Il problema si pone, ono-
revole Del Rio, perchè nella legge istitutiva 
dell'E.S.A.F. non si è fissato niente a questo 
proposito. E io credo — ecco il mio parere 
di modesto cultore qi diritto — che, in man-
canza di una legge che autorizzi l'E.S.A.F. a 
fissare • le tariffe dell'acqua, la decisione pos-
sano prenderla solo i Consigli comunali in 
base alle leggi vigenti. Ne consegue che il 
cittadino ha la potestà di ribellarsi e di non 
pagare la tariffa imposta dall'E.S.A.F. Il pro-
blema esiste comunque, onorevole Assesso-
re, ed Occorre affrontarlo. 

L'emendamento non mi- convince del 
tutto, ripeto, perchè in entrambi i casi con-
templati non si impedisce che l'E.S.A.F. pos-
sa stabilire le tariffe. Infatti, nel primo caso, 
il parere del Consiglio comunale non sareb-
be vincolante per l'E.S.A.F., e, nel secondo 
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caso, l'E.S.A.F. avrebbe la possibilità di ri-
cattare i Comuni. Il problema rimane aper-
to, dunque, giacchè l'emendamento, così co-
me è concepito, non soddisfa alle esigenze 
che ho cercato di illustrare. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà, di parlare l'Assessore 
ai lavori pubblici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Appare evidente che io non posso ades-
so discutere con l'onorevole Congiu sull'in-
terpretazione che egli ha dato del mio pen-
siero in materia di conduzione di aziende — 
io considero azienda anche un acquedotto —
e in materie di rapporti fra il cittadino e la 
comunità. amministrativa a proposito di ser-
vizi pubblici. Oltretutto, sarebbe un discor-
so troppo lungo. Per quanto riguarda l'e-
mendamento, dichiaro di condividere pie-
namente il parere ultimo che ha espresso 
l'onorevole Zucca. Ritengo, cioè, che l'emen-
damento, così come è formulato, sia assolu-
tamente inutile. Il prezzo delle tariffe viene, 
di volta in volta, negoziato tra l'ente e i Co-
muni e risulta nella convenzione, che è un 
atto bilaterale in cui confluiscono le volontà. 
delle due parti, per cui non può essere, evi-
dentemente, modificato dall'una senza il con-
senso dell'altra, salva la risoluzione del con-
tratto. Questo per quanto riguarda gli im-
pianti ceduti in gestione. 

Per quanto riguarda gli impianti pas-
sati in proprietà all'E.S.A.F., io mi rendo 
conto della preoccupazione dell'onorevole 
Zucca e la condivido in pieno. Bisognerebbe 
stabilire, con la stessa legge in esame, che 
ogni modifica delle tariffe, deliberata dal 
Consiglio di amministrazione dell'E.S.A.F., 
avesse l'approvazione della Giunta regiona-
le o, almeno, dell'Assessore ai lavori pubbli-
ci. Io, a nome della Giunta, dichiaro di esse-
re disposto ad accettare un emendamento 
diretto a questo fine. L'onorevole Zucca po-
trebbe benissimo presentarlo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ar-
ticolo 1. Chi lo approva alzi la mano.  

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento Con-
giu - Cois Marras all'emendamento Con-
giu -, Cois - Marras. Chi lo approva alzi la 
mano. 

( Non è approvato). 

Metto in votazione l'emendamento Con-
giu Cois - Marras. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(Non è approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

ASARA, Segretario: 

Art. 2 

L'articolo 5 della legge regionale 20 feb-
braio 1957, numero 18, è sostituito dal 'Se-
guente: 

«L'E.S.A.F. provvede ai propri compiti 
impiegando: 

. a) le somme e i contributi concessi dal-
lo Stato, dai Comuni, dai Consorzi, e da al-
tri enti per il completamento, l'ampliamen-
to, il miglioramento, la sistemazione e la 
manutenzione degli acquedotti, delle fogna-
ture e delle altre opere connesse, a norma 
delle vigenti leggi e di eventuali patti con- _ 
trattuali ; 

b) i proventi della vendita dell'acqua; 
e) i proventi della vendita dei liquami 

e dei sottoprodotti degli impianti depurativi 
di fognature dei quali l'Ente ha piena dispo-
nibilità, e di cui deve promuovere la utiliz-
zazione agricola; 

d) i contributi concessi da enti è da 
privati interessati alle varie categorie di 
opere; 

e) i proventi dei mutui autorizzati. 
Per gli scopi di cui 'all'articolo 1 della 

presente legge l'Amministrazione regionale 
è 'autorizzata a concedere contributi allo 
E.S.A.F. 

A tale fine sarà istituito apposito capi-
tolo di spesa sul bilancio 1963 ed in quelli 
successivi». 
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PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati due emendamenti. Se ne dia 
lettura. 

ASARA, Segretario: 

Emendamento aggiuntivo Piero Soggiu: 
«Alla fine del penultimo comma aggiun-

gere: "Nei limiti stabiliti specificamente nel-
la legge del bilancio regionale"». 

Emendamento aggiuntivo Zucca - Peral,  
da _ Pietro Pinna - Cois: 

«Alla fine del secondo comma, dopo le 
parole : "contributi all'E.S.A.F.", aggiungere 
le parole: "nella misura massima annua di 
lire 200 milioni"». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Piero Soggiu per illustrare il suo 
ernendamento. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Illustrando 
assai brevemente il mio emendamento, cre-
do che si possa parlare anche dell'altro che 
è stato presentato. La ragione dell'emenda-
mento mio è evidente. Nel disegno di legge 
si dice genericamente che l'Amrninistrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere con-
tributi, ma non si indica alcun criterio da 
seguire per la loro concessione. Ora, io non 
sono certamente contrario a questi contri-
buti — dato che vi è un ente, bisogna pur 
metterlo in condizioni di funzionare — e mi 
pare che l'occaSione migliore per stabilirli 
sia otferta dall'approvazione del bilancio re-
gionale. Si può benissimo nei bilanci regio-
nali precisare il contributo che annualmente 
si ritiene opportuno assegnare all'E.S.A.F., 
in base alle sue necessità. 

Di conseguenza, mi sembra inutile l'al-
tro emendamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Zucca per illustrare il suo emen-
damento. 

ZUCCA (P.SI.). 'Appare ovvio che il 
Consiglio regionale ha sempre la potestà di 
decidere se dare un contributo all'E.S.A.F. 
e in quale misura, però è opportuno fissare  

la misura massima di questo contributo. Eel 
co perché abbiamo presentato l'emendamen-
to. E' bene che l'E.S.A.F., .nello stabilire i 
suoi programmi, la sua organizzazione, le 
tariffe, l'assunzione di personale e tutte le 
spese, sappia di non poter contare oltre un 
determinato contributo armuale da parte del-
la Regione. Altrimenti, l'ente potrebbe con-
vincersi che la Regione, alla fine, gli darà i 
contributi che chiede, o che gli occorrono, e 
potrebbe — non è detto che la faccia — fare 
anche un'amministrazione allegra. 

Nemmeno è bene che si concedano con-
tributi generici. Bisogna specificare se ser-
tono, per esempio, a' pareggiare il bilancio 
o per la manutenzione ordinaria e per quel-
la straordinaria, e cosi via. Onorevoli colle-
ghi, bisogna essere precisi, con i soldi ! Co-
stituisce già una garanzia poter contare su 
una determinata somma massima all'anno 
perchè i programmi devono essere stabiliti 
entro _quella somma. Prospettandogli la pos-
sibilità di generici contributi, noi potremmo 
indurre l'E.S.A.F. a condurre un'amministra-
zione spendereccia, nell'opinione che alla fine 
arriverebbe la Regione a, pareggiare il bilan-
cio, con alcuni miliardi all'anno di contri-
buti ! 

E' mia convinzione, onorevoli colleghi, 
che noi spenderemo parecchio per questo 
ente. Oggi l'Assessore non l'ha detto, ma noi 
sappiamo che i 145 Comuni che finora han-
no trasferito l'acquedotto in gestione o pro-
prietà all'E.S.A.F. sono piccoli centri, dove 
è sufficiente l'opera di uno o due fontanieri 
al massimo. Quando invece passeranno allo 
E.S.A.F. gli impianti acquedottistici dei gros-
si centri, la cui gestione è in passivo di deci-
ne di milioni all'anno, che cosa potrà venir-
ci a costare l'ente? Ecco perchè, secondo 
me, fissare il limite massimo del contributo 
è cosa opportuna. Se poi domani dovessi-
mo constatare che questo massimo fissato 
oggi non corrispondesse più ai compiti, non 
sarebbe difficile modificarlo. E non si di-
mentichi — ripeto — che la norma da noi 
proposta costituirebbe sempre una garanzia, 
perchè l'ente non potrebbe permettersi una 
amministrazione allegra sperando che la Re-
gione, come Pantalone, pagasse sempre! 
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PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
delle Giunta ha facoltà, di parlare l'Assesso-
re ai lavori pubblici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Noi siamo d'accordo sull'emendamen-
to presentato dall'onorevole Piero Soggiu. 
Non siamo d'accordo su quello presentato 
dall'onorevole Zucca, per i motivi che ho 
esposto e che egli stesso ha rilevato. Cioè, 
quando passeranno all'E.S.A.F. i complessi 
acquedottistici dei grossi centri, il contri-
buto massimo che oggi si indica potreb-
be rivelarsi non sufficiente a colmare il 
deficit. Questo, indipendentemente dalla pd-

, litica che l'ente seguirà., perchè l'onorevole 
Zucca non deve dimenticare che sull'ente e-
sercita il suo controllo la Giunta, la quale 
risponde di fronte ai Consiglio. E appare 
evidente che l'ente deve seguire la politica 
che noi gli indichiamo e gli indicheremo ri-
gidamente ogni anno. 

PRESIDENTE. Metto' in votazione l'ar-
ticolo 2. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 
Metto in votazione l'emendamento Piero 

Soggiu. Chi lo approva alzi la mano. 
(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento Zuc-
ca ed altri. Chi lo approva alzi la mano. (Vie-
ne richiesta la controprova). Chi non lo ap-
prova alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

ASARA, Segretario: 

Art. 3 
Alla legge regionale 20 febbraio 1957, nu-

mero 18, è aggiunto il seguente articolo 5 bis: 
«L'Assessorato ai lavori pubblici è auto-

rizzato ad affidare in concessione all'E.S.A.F. 
l'esecuzione di lavori — relativi alla costru-

- zione, ampliamento, manutenzione ordina-
ria e straordinaria di acquedotti e fognatu-
re — finanziati ai sensi della legge regiona-
le 13 giugno 1958, numero 4, e successive mo-
dificazioni, anche su richiesta dei Comuni, 

sia che ne abbiano effettuato il trasferimen-
to all'E.S.A.F, sia nel caso che detto trasfe-
rimento non sia stato effettuato. 

L'Assessore può altresì incaricare lo 
E.S.A.F. della progettazione e della direzio-
ne dei lavori inerenti ad acquedotti e fogna-
ture : dette prestazioni saranno retribuite 
nelle misure previste dalle vigenti tariffe 
professionali». 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati alcuni emendamenti. Se ne 
dia lettura. 

ASARA, Segretario : 

Emendamento soppressivo Piero Sog- 
giu. 

«L'articolo 3 è soppresso. In subordine: 
sopprimere il secondo comma e sostituire 
il primo col seguente: "L'Assessorato ai 
voci pubblici è autorizzato ad affidare in con-
cessione all'E.S.A.F. l'esecuzione dei lavori 
relativi alla costruzione, ampliamento, ma-
nutenzione straordinaria di acquedotti e fo-
gnature finanziati ai sensi della legge regio-
nale 13 giugno 1958, numero 4, e successive 
modificazioni, dei quali i ComUni abbiano 
ad esso effettuato il trasferimento e sempre 
cne l'E.S.A.F. abbia accettato di eseguirli al- 
le condizioni preventivamente approvate dal-
la Giunta regionale"». 

Emendamento aggiuntivo Congiu - Cois - 
Marras all'emendamento Piero Soggiu in su-
bordine 

«Dopo le parole : "è autorizzato", aggiun-
gere : "su richiesta dei Comuni"». 

Emendamento soppressivo parziale Con-
giu - Cois - Marras 

«Nel secondo comma, riga 8, sopprime-
re ,la parola "anche"». 

Emendamento sostitutivo parziale An-
gius - Dedola - Mereu: 

«Sostituire le parole: "L'Assessorato ai 
lavori pubblici è autorizzato" con le parole : 
"Gli Assessorati regionali, sono autorizzati" 
e le parole : "L'Assessore può" con le parOle 
"Gli Assessori possono"». 
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Emendamento sostitutivo parziale Con-
giu - Cois _ Marras: 

«Nel secondo comma. sostituire la fra-,  
se : "sia che ne abbiano effettuato il trasfe-
rimento all'E.S.A.F. sia nel caso che detto 
trasferimento non sia stato effettuato", con 
la' frase : "che ne abbiano effettuato il tra-
sferirne/go all'E.S.A.F."». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Piero Soggiu per illustrare il suo 
emendamento. 

SOGGJU PIERO (P.S.d'A.). Anche sta-
volta sarò molto breve, perché mi richiarno a 
ciò che ho già detto nella discussione gene-
rale. Tutto si riduce ad una sostanziale Obie-
zione, e cioè : il testo proposto viola l'auto-
nomia dei Comuni, nonchè la stessa impo-
StaziOne della precedente legge, che prevede 
il trasferlinento volontario degli impianti dei 
Comuni* alrE.S.A.F. e il conferimento, sem-
pre volontario, dell'incarico di provvedere 
alla costruzione dell'acquedotto e delle fo-
gnature. Agendo indipendentemente dalla vo-
lontà dei Comuni, si mettono questi nell'al-
ternativa di subire la violazione delle pro-
prie prerogative, oppure di provvedere in-
dipendentemente per conto proprio alla co-
struzione di un altro acquedotto, ciò che sa-
rebbe un non senso. 

Per quanto riguarda il primo comma, 
c'è da aggiungere soltanto un'altra conside-
razione, che io non ho, deliberatamente, espo-
sto nella discussione generale. Eccola : am-
messo che il sistema sia quello del volonta-
rio trasferimento degli impianti o del volon-
tario conferimento dell'incarico da parte dei 
Comuni o dei consorzi. dei Comuni per quan-
to riguarda gli interessi diretti dell'E.S.A.F. 
non c'è bisogno dell'articolo 3. Quando lo 
E.S.A.F. abbia già, con questo primo passo, 
acquisito il diritto a costruire e a gestire im-
pianti, non ha più bisogno di nessuna con-
cessione speciale, perché è esso il soggetto 
di diritto che può accedere direttamente ai 
vantaggi della legge regionale. Non parliamo 
dei:contributi stabiliti in base alle leggi sta-
tali, perchè in questo caso il problema non 
lo possiamo risolVere noi : occorrerebbe una  

legge dello Stato che ammettesse l'E.S.A.P. 
ad ottenere direttamente i contributi ; per-
ciò, io mi permetto di suggerire che la Giun-
ta presenti una proposta di legge nazionale. 
Se è vero che la Cassa per il Mezzogiorno h-
pone molta fiducia nell'E.S.A.F., sarebbe ve-
ramente opportuna questa legge, e lo sareb-
be anche perché permetterebbe di risolvere 
molto agevolmente parecchie questioni con 
i Comuni. 

Per quanto riguarda la mia proposta di 
sostituzione del secondo comma, spero che. 
non vi siano dei contrasti. Infatti, non si do-
vrebbe ammettere, come dicevo in sede di 
discussione generale, che si commettessero 
progetti all'E.S.A.F., al di fuori della sua at-
tività propria. Questo sistema è inaccettabi-
le, se considerato obiettivamente : soprattut-
to, costituirebbe una violazione dell'ordina-
mento delle professioni. Si sa che gli enti 
pubblici provvedono da sè alla propria atti-
vità, ma. non possono svolgere un'attività 
professionale libera, quale sarebbe, in defi-
nitiva, quella sottintesa nella disposizione 
contenuta nel secondo comma, dove si pre-
vede che l'E.S.A.F. possa essere incaricato 
della progettazione e della direzione dei la-
vori inerenti ad acquedotti e fognalure. Al 
riguardo, non ho da aggiungere altro a ciò 
che ho detto nella discussione generale. 

Nel caso non si volesse accedere alla 
totale soppressione — secondo me, veramen-
te opportuna — dell'articolO 3, almeno il se-
condo comma dovrebbe essere soppresso, e 
dovrebbe essere approvata, sempre per ren-
derne il testo coerente con la legge, una di-
sposizione come quella da me proposta in 
subordine. 	• 

Ho visto l'emendamento al mio emen-
damento, che vuole precisare, se io non ho 
interpretato male, che la concessione dei la-
vori all'E.S.A.F. debba farsi su richiesta dei 
Comuni. Sentiremo i presentatori di questo 
emendamento, ma intanto io voglio far os-
servare che nella mia proposta dicendo «tra-
sferimento» ho inteso significare trasferi-
mento in proprietà. Nè sarebbe concepibile 
una situazione diversa. Pertanto, se è neces-
sario modificare l'espressione del mio emen- 
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damento in tal senso, io non ho obiezioni da 
fa,re. 

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare lo 
onorevole Congiu per illustrare i suoi emen-
damenti. 

CONGIU (P.C.I.). Io credo di dover con-
fermare la tesi che, in linea di principio, ha 
sostenuto l'onorevole Piero Soggiu. Non si 
tratta di paragonare, dal punto di vista tec-
nico, la capacità dell'E.S.A.F. e dei suoi tec-
nici con la capacità che possono avere, non 
dico i piccoli Comuni — sarebbe addirittu-
ra paradossale, un tale confronto — ma gli 
stessi uffici tecnici dei Comuni maggiori. 
Quando ieri sera presentavamo le nostre 
osservazioni sul disegno di legge, come ella 
ricorderà, onorevole Soggiu, sottolineavamo 
di aver avuto prove sufficienti dell'efficacia 
dell'azione dell'E.S.A.F., e della capacità e 
specialimmione estrema dei tecnici che at-
tualmente dirigono questo ente. Quindi, su 
questo punto il discorso non si può aprire. 
Posto di fronte ad una scelta, io stesso sce-
glierei l'équipe dell'E.S.A.F. Ma la ragione 
che ci spinge e presentare gli emendamenti 
è un'altra: gli è che l'autonomia del Comu-
ne dev'essere salvata, anche di fronte all'en-
te Regione. Noi, in via principale, abbiamo 
chiesto che l'Assessorato dei lavori pubblici 
sia autorizzato ad affidare in concessione 
all'E.S.A.F. dei lavori purchè vi sia la richie-
sta del Comune. Si badi bene: non «anche», 
ma «purchè» vi sia la richiesta. Condizione, 
cioè, perchè sia autorizzata la concessione 
dei lavori all'E.S.A.F., è che il Comune lo 
chieda. E comunque abbiamo detto che que-
sta richiesta dev'essere limitata ai casi in 
cui il Comune abbia deliberato il trasferi-
mento della gestione. Infine — e su questo 
è possibile trovare con l'onorevole Soggiu 
una formulazione comune — proponiamo che 
anche nel caso in cui il Comune abbia tra-
sferito la proprietà degli impianti, la con-
cessione dei lavori all'E.S.A.F. sia sempre ri-
chiesta dal Comune. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Angius per illustrare il suo emen-
damento. 

AITGIUS (D.C.). L'emendamento sosti-
tutivo parziale all'articolo 3 presentato dai 
colleghi Mereu, Dedola e da me è stato sug-
gerito dalla considerazione che, oltre l'Asses-
sorato dei lavori pubblici, altri Assessorati po-
trebbero avere convenienza ad affidare in 
concessione all'E.S.A.F. l'esecuzione di lavo-
ri relativi alla costruzione di acquedotti e di 
fognature, alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonchè la progettazione e la 
direzione dei laVori. A conferma di ciò pos-
siamo asserire che l'Assessorato del turismo 
ha in animo, se non l'ha già fatto, di affida-
re all'E.S.A.F. la progettazione di acquedot-
ti in certe zone turistiche. Pertanto, abbia-
mo creduto opportuno, pensando anche agli 
sviluppi che potrebbe suscitare il  Piano di 
rinascita, di estendere la possibilità a tutti 
gli Assessorati di servirsi della perizia e com-
petenza specifica dei tecnici dell'E.S.A,F.«  

Desideriamo però far presente, ,alla sen-
sibilità degli Assessori l'opportunità, che io 
personalmente sottolineo caldamente — e 
gradirei al riguardo una chiara assicurazione 
dell'Assessore —, che l'impiego dell'E.S.A.F. 
per la progettazione e la direzione dei lavo-
ri ,non sia una rigida regola. Non bisogna 
infatti dimenticare che in Sardegna esiste 
una folta schiera di valenti professionisti, 
che non possono essere estromessi dalla pos-
sibilità di prestare la loro opera nel campo 
in cui è competente l'E.S.A,F. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà,. 

ZUCCA (P.S.I.). Io penserei che l'ono-
revole Assessore dovrebbe consentire alla 
soppressione dell'articolo 3, che è congegna-
to talmente male da sollevare un vespaio, 
come cercherò di dimostrarle. Possiamo con-
figurare tre casi, per quanto riguarda la ese-
cuzione dei lavori. Nel primo caso supponia-
mo che l'acquedotto sia passato-in proprietà 
all'E.S.A.F. L'unica osservazione che si può 
fare è che le attuali leggi regionali consento-
no 'all'E.S.A.F., proprietario di acquedotti, di 
godere di quei benefici di legge previsti pet 
gli Enti locali, e, se così non fosse, è chiaro 
che bisognerebbe stabilirlo. Io stesso sarei il 
primo ad approvare una simile disposizione. 
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Infatti, se l'esecuzione dei, lavori può benis-
simo essere affidata al Comune proprieta-
rio che chiede di poterli fare in economia, 
non vedo perchè non possa concedersi altret-
tanto all'E.S.A.F. quando, proprietario di un 
acquedotto, chieda i benefici di legge per am-
pliarlo e per eseguire direttamente i lavori. 
Niente di strano in questo, ma solo in que-
sto caso. 

Nel secondo caso, supponiamo che non 
vi sia stato il trasferimento di proprietà de-
gli impianti. E qui bisogna intendersi, ono-
revole Assessore : quando in legge si parla 
di trasferimento si intende sempre trasfe-
rimento di proprietà e non della gestione —
questa si affida, e non si trasferisce —; diver-
samente la legge dovrebbe precisare meglio. 
Nel caso della sola «gestione», io posso an-
che ammettere che si incarichi 1'E.S.A.F. dei 
lavori, ma non tanto, onorevole Congiu, su 
richiesta, quanto «previo consenso» del Co-
mune. Non interessa chi prende l'iniziativa, 
se sia il Comune direttamente a fare la ri-
chiesta oppure se sia l'Assessorato a stimo-
lare il Comune : interessa il consenso del Con-
siglio comunale per salvaguardare l'autono-
mia del Comune. Direi ché, nel caso in cui 
l'acquedotto sia in gestione all'E.S.A.F., i 
contributi per la manutenzione ordinaria e 
straordinaria dovrebbero andare all'E.S.A.F. 
direttamente, perchè la manutenzione ordi-
naria e straordinaria rientrano nei compiti 
di gestione, evidentemente, e anche perchè 
nelle convenzioni cosi è stabilito. Ma l'am-
pliamento lo può chiedere soltanto il pro-
prietario dell'acquedotto, onorevole .Assesso-
re, e in tal caso è chiaro che per consentire 
all'E.S.A.F. di fare lavori di ampliamento oc-
corre il consenso del Comune... 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. I lavori possono essere fatti anche su 
richiesta del Comune. 

ZUCCA (P.S.I.). Ma questo non è detto 
nell'articolo, onorevole Assessore. La espres-
sione : «anche su richiesta», presuppone che 
si possa fare a meno della richiesta stessa. 

Il terzo caso possibile poi, onorevole As-
sessore, è andora più chiaro. E' quello in 
cui gli acquedotti non siano in mano del- 

1'E.S.A.F., nè in gestione nè in proprietà. 
Qui il consenso del Comune è talmente in-
dispensabile che non capisco come il dise-
gno di legge non lo precisi. Se il Comune di 
Iglesias, per esempio, fa la domanda di av-
valersi del beneficio della legge regionale per 
ampliare il proprio acquedotto o per farne 
la manutenzione straordinaria, l'Assessore 
non può affidare direttamente all'E.S.A.F. i 
lavori senza il consenso preciso del Comu-
ne. Questo nel testo del disegno di legge non 
è detto, onorevole Assessore : ecco perchè ho 
affermato che è congegnato male. 

Inoltre, voglio osservare che io ho i miei 
dubbi sulla possibilità di fare dell'E.S.A.F. 
una stazione appaltante, perchè ritengo che 
l'ente abbia i techici, ma non l'organico, per 
fare determinati lavori di ampliamento de-
gli acquedotti. Occorrono non soltanto dei 
tecnici, ma degli operai, occorrono i mezzi di 
trasporto, occorrono un sacco di cose che 
l'ente attualmente non ha. Quindi, l'ente po-
trebbe diventare una stazione subappaltan-
te ; potrebbe cioè prendere i lavori della Re-
gione ed appaltarli a un privato, il che mi 
pare che non vada... 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Agiscono così anche i Comuni, onore-
vole Zucca. Perchè non l'ente? 

ZUCCA (P.S.I.). Lo ammetto, ma soltan-
to nel caso in cui gli acquedotti siano di pro-
prietà dell'E.S.A.F., onorevole Assessore. Lo 
articolo al riguardo non è affatto chiaro; ec-
co perchè sostengo che, così come è, non dice 
probabilmente ciò che ella voleva. 

Per quantO riguarda la faccenda delle 
progettazioni, io sono d'accordo con il col-
lega Piero Soggiu : la soluzione proposta è 
assolutamente inammissibile. Finche l'Asses-
sorato, anzichè avere una propria sezione 
specializzata, si avvale dei tecnici dell'ente 
considerandoli funzionari dell'Amministra-
zione regionale in senso amplissimo, siamo 
d'accordo ; poichè la Regione dà contributi 
all'ente, parte di questi potrebbero essere 
considerati come corrispettivo dell'opera dei 
tecnici che l'ente mette a disposizione del-
l'Assessorato. Ma quando ella, onorevole As-
sessore, vuol stabilire che questi tecnici per- 

Resoconti, f. 325 _ s. 117. 
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cepiscano per questi lavori le tariffe dei li-
beri professionisti, non siamo d'accordo. E 
poi, il pagamento sarebbe a favore dei tec-
nici dell'E.S.A.F. o dell'E.S.A.F. come ente? Il 
disegno di legge non lo dice, ma dal testo 
sembrerebbe che le tariffe siano a beneficio 
dell'ente, non dei tecnici. E questo mi pare 
che non vada, perchè noi diamo già un con-
tributo straordinario all'ente. Nè mi sembra 
giusto che l'ente, praticamente, dia - - come 
dire? — in appalto i suoi.  tecnici alla Regio- 

, ne, che dovrebbe pagare i lavori a tariffa nor-
male, come si trattasse di liberi professio-
nisti. Pertanto, il secondo comma dell'artico-
lo 3 andrebbe modificato totalmente. 

DEL RIO (D.C.), Assesìore ai lavori pub-
blici. Non sarebbe il primo caso, onorevole 
Zucca ; comunque, accetterò l'emendamento. 

ZUCCA (P.S.I.). Onorevole Assessore, io 
non so se vi siano precedenti. So che sistemi 
simili vigono in alcuni Comuni, come quel-
lo di Cagliari, ma sono cose storte. Perchè 
un funzionario del Comune, che percepisce 
uno stipendio, dovrebbe, eseguendo i lavori 
del Comune, percepire una tariffa? Sono co-
stumi... 

TORRENTE (P.C.I.). Non accadono solo 
nel Comune di Cagliari ! 

ZUCCA (P.S.I.). Tornando al caso no-
stro, la cosa migliore sarebbe sopprimere 
l'articolo 3 e, semmai, stabilire che l'E.S.A.F. 
può beneficiare delle leggi regionali come 
gli Enti locali nel caso che gli acquedotti 
siano di sua proprietà. In tal caso, la Regio-
ne gli potrebbe affidare anche la esecuzione 
dei lavori. Una tale disposizione sono dispo-
sto a votarla, mentre l'articolo 3, così come 
è, è bene sopprimerlo, perchè ingenera un 
sacco di confusione e, soprattutto, non giova 
al futuro dell'E.S.A.F. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevo-
le Assessore ai lavori pubblici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici: E' comprensibile che nell'intrico degli  

emendamenti presentati non sia facile distri-
carsi. Dirò innanzitutto che sarei disposto 
ad accettare l'emendamento presentato dai 
colleghi del mio Gruppo se l'onorevole An-
gius che l'ha illustrato non mi chiedesse, in 
definitiva, le stesse cose che mi ha chiesto 
l'onorevole Piero Soggiu prima e l'onorevo-
le Zucca poi. Se noi vogliamo che l'attività 
degli organi tecnici dell'E.S.A.F. sia limita-
ta alle progettazioni riguardanti impianti del-
l'ente stesso, è evidente che quell'emenda-
mento non può essere accolto. L'emenda-
mento avrebbe una ragione d'essere, data la 
strutturazione delle • attività della Regione, 
perchè, al contrario di ciò che avviene nel-
l'Amministrazione statale, gli acquedotti so-
no di competenza di un solo settore dell'am-
ministrazione, cioè soltanto dell'Assessorato 
dei lavori pubblici, ma questo è un altro paio 
di maniche. Esiste, in effetti, una legge che 
autorizza l'Assessorato del turismo a fare tut-
to, quindi a costruire anche acquedotti, ' e 
potrebbe dunque accadere che quell'Asses-
sorato incaricasse l'E.S.A.F. di progettare 
un acquedotto che interessasse una zona tu-
ristica e addirittura di eseguirlo ! Ma se noi 
accettiamo il concetto che lei stesso ha soste-
nuto, onorevole Angius, secondo cui bisogna 
lasciare ai liberi professionisti il lavoro che 
non rientra specificamente nell'attività d&-
l'E.S.A.F., io penso che l'emendamento non 
possa essere più accettato. ( Interruzione del-
l'onorevole Angius). A proposito dei liberi 
professionisti, io debbo osservare che la Re-
gione è stato forse l'unico Ente, in Sardegna, 
a spalancare loro le porte. Centinaia di libe-
ri professionisti, ingegneri, geometri, periti 
edili, periti agrari, hanno avuto dalla Regio-
ne centinaia e centinaia di incarichi. La Re-
gione ha speso mediamente dai 3 ai 400 mi-
lioni all'anno per progettazioni ; quindi, io 
credo che una lamentela davvero non possa 
essere avanzata dai liberi professionisti ! Inol-
tre, osservo che nessuno si dovrebbe strac-
ciare le vesti perchè una norma come quel-
la che ha suscitato la discussione è già. in 
atto non soltanto al Comune di Cagliari o 
in altri Comuni, ma — cosa che io prima 
ignoravo — è in atto nella Cassa per il Mez-
zogiorno. Quando la Cassa per il Mezzogior-
no intende costruire una strada, in genere 
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affida la progettazione e la direzione dei la-
vori agli uffici tecnici delle Province, anche 
quando non si tratta di strade classificate 
provinciali. Quindi, la norma che noi propo-
niamo non dovrebbe destare tanto scandalo. 

Comunque io, per dimostrare ancora la 
considerazione che noi abbiamo per il setto-
re della libera professione, accetto l'emen-
damento in subordine proposto dall'onore-
vole Piero Soggiu. Non posso, purtroppo, ac-
cettare l'emendamento dei colleghi del mio 
Gruppo proprio per le ragioni che ho indica-
to poc'anzi e che sono state espresse, alme-
no in larga misura, dall'onorevole Angius. 

E veniamo agli altri emendamenti. In de-
finitiva io cosa ho voluto proporre con que-
sto articolo? lo) Che l'ente possa essere am-
messo ai benefici della legge regionale sui 
lavori pubblici, per gli acquedotti trasferiti 
in sua proprietà, perchè secondo una inter-
pretazione della Corte dei Conti l'ente non 
potrebbe beneficiare delle norme previste 
nella legge numero 4 sui lavori pubblici. Que-
sto per quanto riguarda il caso in cui gli ac-
quedotti siano trasferiti in proprietà.. Ora 
veniamo al caso degli acquedotti trasferiti 
in gestione. Dice giustamente l'onorevole 
Zucca che è evidente che in questo caso la 
richiesta del finanziamento dev'essere inol-
trata a sensi della legge numero 4 dall'ente 
proprietario, cioè dal Comune. E sono per-
fettamente d'accordo su ciò. Se non vi è una 
domanda del Comune, noi non possiamo fi-
nanziare l'opera in base a quella legge. Però, 
secondo noi, se c'è — ecco il punto su cui 
non ci intendiamo — la richiesta del Comu-
ne, dovrebbe essere lasciata salva la facoltà 
dell'Amministrazione regionale di concedere 
i lavori in gestione a chi ha la gestione degli 
acquedotti. Mi riferisco, naturalmente, ai la-
vori per la manutenzione straordinaria, per-
chè la manutenzione ordinaría, in base alla 
legge numero 4, non possiamo finanziarla. 

Per quanto riguarda gli acquedotti non 
trasferiti in proprietà, nè affidati in gestione, 
dico all'onorevole Zucca che è esatta la sua 
osservazione sulla terminologia, e che sono 
d'accordo con lui. Se ho usato l'espressione 
«anche su richiesta dei Comuni» è perchè 
avevo ben presenti i casi che si possono pre-
sentare di fronte alla richiesta di finanzia- 

mento fatta da un Comune. O il Comune ha 
un'attrezzatura tecnica efficiente, per cui Io 
Assessorato gli possa affidare senz'altro la 
esecuzione diretta, in 'economia, dei lavori, 
oppure può fare da stazione appaltante, cioè 
appalta i  ad un'altra impresa, sempre natu-
ralmente che abbia un ufficio tecnico capace 
di garantire la esecuzione dei lavori; oppure 
ancora il Comune potrebbe chiedere — ecco 
perchè ho detto «anche» su richiesta dei Co-
muni — all'Amministrazione regionale di affi-
dare la esecuzione dei lavori all'E.S.A.F., an-
che se l'impianto non è stato trasferito in 
proprietà. nè affidato in gestione a questo 
ente. Questo noi volevamo dire, onorevole 
Zucca. Forse l'articolo non è molto chiaro, 
ed io credo che si possa benissinio, data la 
sitna7ione — poichè in questo momento non 
è possibile redigere un testo diverso — ac-
cettare l'emendamento in subordine presen-
tato dall'onorevole Soggiu, e, in un secondo 
tempo, preparare un'altra legge integrativa 
che si adatti meglio alle esigenze che ho ora 
rilevato. 

ZUCCA (P.S.I.). Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Onorevole Zucca, la di-
scussione è finita. Passiamo alla votazione. 

Metto in votazione la parte dell'emenda-
mento Piero Soggiu che dice: «L'articolo 3 è 
soppresso». Chi la approva alzi la mano. 

(Non è approvata). 

Metto in votazione la restante parte del-
l'emendamento Piero Soggiu. Chi la appro-
va alzi la mano. 

(E° approvata). 

Metto in votazione l'emendamento Con- 
giu - Cois Marras aggiuntivo all'emenda-
mento in subordine Piero Soggiu. 

ZUCCA (P.S.I.). Ho proposto che in 
questo emendamento si dica anzichè «su ri- 
chiesta», «previo consenso». 

PRESIDENTE. Onorevole Zucca, ella 
propone una modifica puramente formale 
alla dizione originaria dell'emendamento, che 
ritengo si possa accettare. Chi approva l'e- 
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mendamento Congiu - Cois - Marras, modi-
ficato secondo la proposta ora formulata dal-
l'onorevole Zucca, alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Ha domandato di parlare l'onorevole 
Angius. Ne ha facoltà. 

ANGIUS (D.C.). Ritiriamo il nostro e-
mendamento. 

PRESIDENTE. D'accordo, onorevole An-
gius. Si dia lettura dell'articolo 4. 

ASARA, Segretario: 

Art. 4 

L'articolo 6 della legge regionale 20 feb-
braio 1957, numero 18, è sostituito dal se-
guente: 

«Sono organi dell'E.S..A.F.: il Presiden-
te; ij Consiglio di amministrazione ; la Giun-
ta esecutiva ; il Collegio dei revisori». 

PRESIDENTE. Poichè nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
Si dia lettura dell'articolo 5. 

ASARA, Segretario: 

Art. 5 
Il punto d) dell'articolo 7 della legge re-

gionale 20 febbraio 1957, numero 18, è sosti-
tuito dal seguente: 

«d) assume e licenzia il personale subal-
terno, salariato e temporaneo nei limiti sta-
biliti dal regolamento organico dell'Ente». 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

ASARA, Segretario: 

Art. 6 
L'articolo 8 della legge regionale 20 feb- 

braio 1957, numero 18, è sostituito dal se-
guente: 

«Il vicepresidente è nominato dal consi-
glio di amministrazione tra i propri compo-
nenti, a maggioranza assoluta di voti. 

Il vicepresidente sostituisce il presiden-
te in caso di assenza o impedimento e dura 
in carica quattro anni». 

PRESIDENTE. Poichè nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
Si dia lettura dell'articolo 7. 

ASARA, Segretario: 

Art. 7 

Il punto g) dell'articolo 9 della legge re-
gionale 20 febbraio 1957, numero 18, è sosti-
tuito dal seguente : 

«g) da tre Sindaci, uno per Provincia, di 
Comuni i cui acquedotti e fognature siano 
stati trasferiti all'E.S.A.F. nominati dal Pre-
sidente della Giunta regionale su proposta 
dell'Assessore regionale agli enti locali di 
concerto con l'Assessore ai lavori pubblici». 

Al precitato articolo 9 è aggiunto il se-
guente comma : 

«Il Consiglio di amministrazione dura in 
carica quattro anni». 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento sostitutivo par-
ziale a firma Congiu - Cois - Marras. Se ne 
dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«La lettera g) è sostituita dalla seguen-
te: "g) da tre Sindaci, unò per Provincia, di 
Comuni i cui acquedotti e fognature siano 
stati trasferiti in proprietà all'E.S.A.F, e da 
sei Sindaci, due per Provincia, i cui acque-
dotti e fognature siano stati trasferiti in ge-
stione all'E.S.A.F., nominati dal Presidente 
della Giunta regionale su designazione dei 
consiglieri provinciali delle Province di ap-
partenenza"». 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Congiu per illustrare questo emen-
damento. 

CONGIU (P.C.I.); Proponiamo due mo-
difiche. In primo luogo, proponiamo una 
maggior rappresentanza delle Amministrazio-
ni comunali nel consiglio di amministrazio-
ne dell'E.S.A.F., maggiore rappresentanza 
che deve tener conto della distinzione fra 
Sindaci che rappresentano Comuni i cui ac-
quedotti sono stati trasferiti in proprietà (e 
ne proponiamo tre) e Sindaci — sei — che 
rappresentano Cotnuni i cui acquedotti non 
sono trasferiti in proprietà, ma solamente 
in gestione. Riteniamo che questa rappresen-
tanza debba costituire la parte maggiore del 
consiglio di amministrazione. In secondo 
luogo, proponiamo che la designazione di 
questa rappresentanza venga fatta dal basso, 
secondo un concetto di democrazia che è 
largamente accolto nel nuovo clima di cui 
si fa cenno nella relazione. Noi abbiamo pro-
posto che la designazione sia fatta dai Consi-
gli provinciali ; tuttavia, se l'Assessore vorrà 
proporre un'altra indicazione, che si fondi 
sempre sul criterio di scelta democratica, 
noi non saremo contrari ad accettarla. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.). A me pare che dovreb-
be accogliersi un emendamento che aumenti 
il peso delle Amministrazioni comunali nel 
senso indicato ora dal collega Congiu. Co-
munque, vorrei fare osservare all'onorevole 
Del Rio che l'articolo 7, così come è, risulta 
inapplicabile. Infatti, quando parla di acque-
dotti e fognature trasferiti all'E.S.A.F., si in-
tende — su questo ci siamo già trovati d'ac-
cordo -- trasferiti in proprietà all'E.S.A.F. ; 
ma poichè, come ella, onorevole Del Rio, ha 
riconosciuto, non un solo acquedotto è sta-
to trasferito in proprietà all'E.S.A.F., risulta 
che la rappresentanza dei tre Sindaci non 
potrebbe essere nominata. Così è, a meno 
che non si dica «trasferiti in proprietà o in 
gestione all'E.S.A.F.». 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere  

della Giunta ha facoltà di parlare l'Assesso-
re ai lavori pubblici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub. 
blici. Io non sono d'accordo sull'emendamen-
to. Non sono d'accordo per diverse ragioni' 
Intanto, si istituirebbe effettivamente un con-
siglio di amministrazione pletorico, incapace 
veramente di funzionare. Poi, non vedo per-
chè la designazione dei Sindaci debba essere 
fatta dai Consigli provinciali. Non vi #t alcun 
rapporto tra Comuni e Province, che autoriz-
zi, o almeno giustifichi, una tale intromissio-, 
ne dei Consigli provinciali. O si fanno le 
assemblee dei Sindaci e si procede per vota-
zione, e allora si va a finire, come sempre, 
alle calende greche, oppure si riserva l'ele-
zione al. Consiglio regionale. Ma non credo 
che il Consiglio regionale debba occuparsi 
persino di questa elezione. Quindi, io penso 
che, tutto sommato, la soluzione migliore sia 
quella indicata nel disegno di legge e cioè 
che la nomina debba essere fatta dalla Giun-
ta regionale su proposta degli Assessori agli . 
enti locali e ai lavori pubblici. 

Per quanto riguarda l'espressione «tra-
sferiti», io ho già ammesso che non è esat-
tamente rispondente nel caso della gestione,* 
in cui sarebbe meglio usare l'espressione 
«affidare». Però, poichè nella legge si parla 
sempre di trasferimento (sia in proprietà sia 
in gestione), è chiaro che anche nel caso del-
l'articolo 7 la scelta avverrà fra i Sindaci dei 
Comuni che abbiano trasferito,i loro impian-
ti all'E.S.A.F. in proprietà o in gestione. Così 
è secondo l'intenzione della legge nonchè se-
condo la stessa terminologia in questa usata, 
anche se imperfetta. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'e-
mendamento Congiu - Cois _ Marras. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'articolo 7. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 8. 

ASARA, Segretario : 
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Art. 8 
Il secondo comma dell'articolo 12 della 

legge regionale 20 febbraio 1957, numero 18, 
è sostituito dal seguente: 

«Il Collegio dei revisori è nominato con 
decreto del Presidente della Giunta regio-
nale e dura in carica quattro anni». 

PRESIDENTE. Poichè nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votaziwie. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
Si dia lettura dell'articolo 9. 

ASARA, Segretario: 

Art. 9 
Il secondo comma dell'articolo 13 della 

legge regionale 20 febbraio 1957, numero 18, 
è sostituito dal seguente: 

«Il Direttore generale deve essere scel-
' to fra laureati in ingegneria od in giurispru-

denza ed è nominato dal Consiglio di ammi-
nistrazione, mediante pubblico concorso». 

PRESIDENTE. Poichè nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
Si dia lettura dell'articolo 10. 

ASARA, Segretario: 

Art. 10 

L'articolo 14 della legge regionale 20 
febbraio 1957, numero 18, è sostituito dal 
seguente : 

«Il programma di attività, il bilancio pre-
ventivo ed il conto consuntivo della gestio-
ne dell'E.S.A.F. sono approvati con decreto 
del Presidente della Giunta regionale, sen-
tita la Giunta stessa, su proposta dell'Asses-
Sore ai lavori pubblici e dell'Assessore alle 
finanze. 

Le deliberazioni del Consiglio di ammi-
nistrazione relative a: a) contratti di impor-
to superiore a 50 milioni di lire ; b) regola-
mento organico del personale; c) nomina 
del Direttore generale sono soggette all'ap-
provazione dell'Assessore ai lavori pubblici  

che si provvede nel termine, di quindici gior-
ni dalla ricezione. Trascorso tale termine 
senza che l'Assessore regionale ai lavori pub-
blici si sia comunque pronunciato, la delibe-
razione diventa esecutiva. 

Di ciascuna adunanza del Consiglio di 
amministrazione e di ciascuna deliberazio-
ne del Presidente è redatto un verbale che, 
dopo l'approvazione, è trascritto in apposito 
registro e sottoscritto.  dal Presidente e dal 
Segretario a cura del quale sarà trasmesso 
in copia all'Assessorato ai lavori pubblici». 

PRESIDENTE. A questo articolo sono 
stati presentati due emendamenti aggiuntivi. 
Però l'emendamento a firma Congiu - Cois 
Marras è stato ritirato, e resta soltanto l'e-
mendamento a firma Zucca - Congiu - Pinna 
Pietro. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Alla fine del primo comma aggiunge-
re : "Il bilancio preventivo dell'E.S.A.F., ac-
compagnato da una relazione illustrativa, sa-
rà presentato annualmente dalla Giunta al 
Consiglio regionale contemporaneamente agli 
stati di previsione della Regione"». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Zucca per illustrare questo-  emen-
damento. 

ZUCCA (P.S.I.). Mi è sembrato che l'o-
norevole Assessore, tenendo fede al suo orien-
tamento di sinistra, volesse introdurre un 
elemento nuovo nei rapporti tra Consiglio e 
enti regionali. Sembrerebbe cioè che l'Asses-
sore Del Rio si mettesse all'avanguardia del 
rinnovamento, permettendo al Consiglio re-
gionale, non dico di interloquire molto, ma 
almeno di conoscere i bilanci preventivi del-
l'E.S.A.F. Questo servirebbe anche a farci va-
lutare meglio il contributo che la Regione 
stanzia nel suo bilancio a favore dell'Ente. 
Pertanto, io pregherei l'Assessore di accet-
tare l'emendamento. Così, fra l'altro, si co-
stituirebbe un precedente, che faremmo in 
modo di ripetere per tutti gli altri enti. So-
prattutto per quelli dei quali gli Assessori 
interessati sono piuttosto renitenti a sotto-
porre al Consiglio i bilanci. - 
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PRESIDENTE. Ha domandato di par-
lare l'onorevole Pazzaglia. Ne ha facoltà,. 

PAZZAGLIA (M.S.L). Il nostro punto di 
vista sul disegno di legge non è favorevole 
per varie considerazioni, ma voteremo a fa-
vore dell'emendamento per una questione 
di principio e per confermare, ancora una 
volta, la richiesta che noi abbiamo fatto a 
proposito di tutti i bilanci degli enti regio-
nali. E vogliamo augurarci, tra parentesi, 
che la Giunta mantenga gli impegni che ha 
assunto. Bisogna accettare la norma propo-
sta nuovamente adesso con l'emendamento, 
perchè è fondamentale per stabilire gli in-
dirizzi che devono essere assunti all'inizio 
dell'esercizio finanziario. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà, di parlare l'Assessore 
ai laVori pubblici. 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Mi auguro a mia volta che l'onorevole 
Zucca, dato che egli me ne ha dato l'occa-
sione, si adegui presto al nuovo clima di 
centro-sinistra. Infatti, il matrimonio dev'es-
sere fatto tra due. Dichiaro che non accetto 
l'emendamento da lui presentato, almeno co-
me emendamento all'articolo 10. Lo accet-
to come raccomandazione, però, impegnan-
domi sin d'ora a presentare una relazione 
sull'E.à.A.F. unitamente alla relazione sugli 
stati di previsione dell'esercizio finanziario 
1963. Io sono del parere che debba essere 
fatta una legge quadro, in cui si stabilisce u-
na tale norma per tutti gli enti regionali ; ma 
non posso assolutamente accettare che da 
oggi si crei una situazione di disparità. Rin-
novo l'impegno — che vale anche per l'ono-
revole Pazzaglia — di allegare alla relazio-
ne sugli stati di previsione del prossimo an-
no, una relazione dettagliatissima sull'atti-
vità, e sui programmi dell'E.S.A.F. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ar-
ticolo 10. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
Metto in votazione l'emendamento Zuc-

ca e più. Chi lo approva alzi la mano. 
( Non è approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazio-
ne a scrutinio segreto sul disegno di legge: 
«Modifiche ed integrazioni della legge regio-,  
naie 20 febbraio 1957, numero 18, istitutiva 
dell'E.S.A.F.». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione : 

presenti 	 49 
votanti 	 48 
maggioranza 25 
favorevoli 29 
contrari 	 19 
astenuti 	 1 

( Il Consiglio approva). 	- 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis 
Angius - Asara - Atzeni Alfredo - Atzeni Li-

cio - Cadeddu - Cambosu - Cara - Cardia 
Casu _ COlS - Congiu - Contu Anselmo - Cor-
rias - Dedola - Del Rio - Deriu - Falchi Pie-
rina Filigheddu Fioris - Gardu - Ghilar-
di - Ghirra - Giagu De Martini - Jovine _ Lay 
- Lonzu Macis Elodia - Marras - Masia - 
Melis - Mereu - Nioi - Pazzaglia Peralda - 
Pinna Pietro - Pirastu _ Pisano - Puddu - Ser-
ra _ Soggiu Piero - Sotgiu Girolamo - Spano 
- Torrente - Urraci - Usai - Zaccagnini _ Zucca. 

Si sono astenuti: Presidente Cerioni). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re, sull'ordine del giorno, il Presidente della 
Giunta. Ne ha facoltà. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giun-
ta. Signor Presidente, desidero dare breve-
mente qualche notizia, richiesta stamane dal-
l'onorevole Nioi, in merito alla grave situa-
zione dei nostri pastori e contadini causata 
dal mal tempo, che speriamo stia per ter-
minare, e che ha messo veramente molti Co-
muni delle nostre tre Province in condizio-
ni di grave disagio. Anzitutto, per quanto ri-
guarda i pastori dico che la Giunta regiona-
le, in questi giorni, ha seguìto attentamente 
la situazione e si è riunita ieri sera, in sedu- 
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ta straordinaria, proprio per esaminare co-
me intervenire con i mezzi a sua disposizio-
ne e nei limiti delle sue possibilità. Dopo le 
notizie avute anche stamane dai Prefetti —
con cui sono continuamente in collegamen-
to — e dai direttori dei Consorzi agrari, pos-
so affermare che esiste, per le tre Province, 
la quantità dei mangimi occorrente per l'al-
levamento del bestiame. Tutte le agenzie dei 
Consorzi agrari ne sono state rifornite in 
questi giorni, anche con mezzi di fortuna. 
Il mangime è stato richiesto non da tutti gli 
/agricoltori, forse per il fatto che si attende 
un intervento dall'Amministrazione regiona-
le che permetta di ottenerlo senza paga-
mento. 

Aggiungo che i Consorzi agrari hanno 
già avuto disposizione di avvalersi, in tutti 
i casi, delle provvidenze previste dall'articolo 
19 del Piano verde, che, come si sa, concede 
i mangimi a un tasso di interesse basso al 
3 per cento e per le cooperative al due per 
cento 	con la scadenza di un anno. Que- 
sto per il momento, salvo poi un riesame del-
la situazione quando, dagli accertamenti di-
sposti, emergerà la vera entità dei danni 
che si sono verificati. 

La Giunta ha anche deciso di portare da 
400 a 450 l'acconto per il formaggio ammas-
sato, in modo da dare maggiori disponibili-
tà finanziarie ai pastori e quindi consentir 
loro di sostenere le spese per l'acquisto del 
foraggio. 

Per quanto riguarda i carciofeti, sono 
ancora in corso gli accertamenti tesi a sta-
bilire la entità dei danni prodotti dal gelo,  

e ci riserviamo, quindi, di provvedere qua-
lora i risultati fossero tali da indurre l'Am-
ministrazione regionale ad un intervento. 
Nel contempo, abbiamo richiesto anche al 
Ministero dell'agricoltura che vengano rese 
operanti di nuovo le leggi 739 e 1254, consi-
derando che il brutto tempo si è ormai este-
so a tutto il territorio italiano. Ciò indurrà 
gli organi centrali a considerare la situazio-
ne ed a intervenire in qualche modo. 

Abbiamo inoltre predisposto un'assegna-
zione straordinaria dei fondi E.C.A. per i 
Comuni più danneggiati dall'ondata di mal-
tempo. Così si potrà intervenire a favore di 
quei lavoratori che, purtroppo, sono impe-
diti di lavorare dalle condizioni atmosferi-
che avverse. Ecco quanto, al momento, la 
Giunta ha ritenuto di dover fare e di poter 
fare, riservandosi di presentare al Consiglio, 
se lo riterrà opportuno, provvedimenti di 
carattere eccezionale. 

PRESIDENTE. Il Consiglio sarà ricon-
vocato a domicilio. Devo peraltro avvertire 
che sarà riconvocato non appena in grado 
di iniziare la discussione sul Piano di rina-
scita, eventualmente con telegramma, senza 
rispettare il termine normale. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 05. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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